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I Carmina Latina Epigraphica tra 
letteratura e archeologia

Silvia Orlandi
Presidenta de la AIEGL

Introdurre i lavori della V Reunion sobre CLE, come Presidente dell’Associa
tion Internationale d’Epigraphie Grecque et Latine, è un piacere che va al 
di là dell’impegno istituzionale, perché ritengo che questo incontro sia par
ticolarmente importante. Non solo perché celebra la prossima uscita di un 
nuovo fascicolo di una storica impresa editoriale come il Corpus Inscriptio-
num Latinarum, ma anche perché evidenzia le caratteristiche più sane ed in

golarmente a Bertinoro grazie, soprattutto, all’attivismo della compianta 

plina1. Ma come appare chiaro dagli scritti raccolti in questo volume, oltre 

1. M.G. Angeli Bertinelli, A. Donati (a cura di), -
, Faenza 2004.
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ciera, sul concetto di epigrafe2, è tutt’altro che facile costringere entro i li

stesso, non può prescindere da un approccio multidisciplinare. Accostarsi 

non solo uno studio ad ampio spettro e non settoriale, ma anche e soprat
tutto uno spirito di collaborazione e di scambio di informazioni e di compe
tenze tra specialisti di discipline diverse.

Il caso dei Carmina Latina Epigraphica è un ottimo esempio di come un ap

di far perdere alcuni degli aspetti fondamentali di cui si componeva il mes

lità di utilizzare questo particolare tipo di fonti in tutta la loro potenzialità.

pire che non si tratta di un rischio teorico.
Qualche anno fa, mentre studiavo le fonti del sacco di Roma da parte 

di Alarico nel 4103, mi sono imbattuta in un’iscrizione metrica che viene 
a volte citata come testimonianza non del sacco, ma dell’assedio di Roma 
da parte di Alarico due anni prima del 410, nel 408. Si tratta dell’ara sepol
crale di un certo Iulius Iulianus, di cui si dice che, cum lauru(m) feret (!), Ro-
manis iam relevatis, reclusus castris, inpia (!) morte periit. In un intervento da 
lui siglato, tra parentesi quadre, nell’apparato critico di CIL, VI 9783, Theo
dor Mommsen propose, in un primo tempo, di riconoscere in queste parole 

ArchClass 50, 

 (Vetera

Terme di Diocleziano: 

ZPE
l’articolo S. Sanchirico (a cura di), “Un particolare tipo di comunicazione umana. Parlando 

Forma Urbis
aggiungano le interessanti osservazioni di M. Grossi, “ (Gv. 

ZPE

in J. Lipps –C. Machado– P. von Rummel (eds.), 
Context and its Impact
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un riferimento alla pressione (non si trattò, in realtà, di un vero e proprio 
assedio) cui le truppe di Galerio sottoposero nel 307 Roma, all’epoca con
trollata da Massenzio4

ben si sarebbe adattato al clima culturale della Roma massenziana (Maxen-
tii autem partibus prae ceteris studuisse paganae philosophiae doctores consen-
taneum est). Ma poi, ripubblicando la parte metrica del testo nei Carmina 
Latina Epigraphica5, Franz Büchler giudicò il testo più consono all’età di Ala
rico, opinione puntualmente ripresa nell’addendum di CIL, VI, p. 3470 (titu-
lum Alarici aevo digniorem aestimat quam Maxentii

6. In realtà, come rilevò poco dopo Martin 
Bang in un’ulteriore riedizione del testo7

e stilistiche del monumento8 riportano ad un periodo non successivo alla 
9, e inducono a riconoscere in Iulius Iulianus 

una vittima non dei Visigoti, ma dei disordini interni scoppiati all’indomani 
della morte di Commodo, quando l’annuncio dell’acclamazione di Pertinace 
a nuovo imperatore, portò a eccessi di giubilo che, nel caso di Giuliano, po
trebbero essere stati puniti con un’esecuzione sommaria10. Senza il fonda
mentale apporto dell’analisi archeologica del supporto e dell’osservazione 

di questo carmen è stata, sia pure per un momento, non solo una possibilità 
teorica, ma un fatto concreto.

4. Per l’episodio, descritto in particolare da Lattanzio, De mortibus persecutorum, 27, 
vd. anche D.S. Potter, 

5. CLE
Aspetti letterari dei Carmina Latina Epigraphica, Bologna 

-
pogeo di Trebio Giusto sulla via Latina. Scavi e restauri, Città del Vaticano 2004, 33.

Hermes
AE CIL, VI 37773 e nelle ILS, p. CLXXXIX.

 
, Stuttgart 1989, 171.

10. Castris reclusus nullo iudicio habito a militibus interfectus est, scrive M. Bang nell’ap
parato critico di CIL
e di Erodiano (II, 2) che descrivono questo momento storico. L’opinione di Bang è seguita 
da U. Ehmig, “Subjektive und faktische Risiken. Votivgründe und Todesursachen in la

zeit”, Chiron 43, 2013, 142.



18

SILVIA ORLANDI

Non meno interessante il caso di un verso citato nel De compendiosa 
doctrina dal grammatico tardoimperiale Nonio Marcello, dove viene attri
buito al Colax di Decimo Laberio, un mimografo attivo a Roma tra il II e il I 
secolo a.C.: 11. Senza l’apporto dell’epi

di questo autore, ma nel 1912, durante lavori edilizi in una cava di proprietà 
del Signor Emiliani, lungo la via Labicana, fu scoperto un complesso di co
lombari databili alla prima età imperiale, che hanno restituito una ricca do

12. Ebbene, il loculo del liberto M. Al-
bius Phileros era contrassegnato da una lastrina marmorea, oggi conservata 
al Museo Nazionale Romano13, che, oltre al nome del defunto, riportava il 
verso di Laberio citato da Nonio Marcello, con la variante inimica ardore, ora 
accolta nelle edizioni più recenti, al posto del tradizionale inimico ardore, 
che correggeva la lezione inimici ardore dei manoscritti14. Inoltre, il verso 
noto dalla tradizione manoscritta è seguito, sulla pietra, da un altro verso 

nosciuto: cinerescu(n)t conquieta membra animantium. Hem.
inscriptiones sacrae di Roma 

che è stata recentemente ripresa tra gli addenda et corrigenda del primo fasci
colo del supplemento a CIL, VI dedicato a questa categoria di documenti, uscito 

lastra marmorea con cornice, conservata nella Galleria Lapidaria dei Musei Va
ticani, su cui è inciso l’epigramma Bacchum / et Sylenum / sobrios / vides, / sic cocum 
/ decet15. Nell’addendum a p. 4099 del nuovo fascicolo, si accoglie un’ipotesi già 
avanzata da Ivan Di Stefano Manzella, secondo la quale, in base ad un’attenta 

11. Nonius 481.6 M = 771.5 L.
12. Per il contesto archeologico da cui proviene l’iscrizione vd. A. Cecchelli – D. Man

cioli, in P. Gioia, R. Volpe (a cura di), Centocelle I. Roma S.D.O. Le indagini archeologiche, 

13. CIL, VI 37635 = CLE 1866. Vedi anche EDR072574. del 29/1/2019 (A. Carapellucci), 

14. Decimus Laberius, The Fragments, edited with introduction, translation, and com

forma inimico ardore vd. ad es. CLE
dove è già accolta la variante suggerita dal confronto con l’iscrizione.

15. Pubblicato in CIL, VI 49 e ripreso nei CLE 1798. Vedi anche EDR161199 del 
13/10/2017 (A. Ferraro).
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rebbe, in realtà, non una dedica sacra, ma la trascrizione cinquecentesca di un 

gna di una caupona e noto, nella sua forma originale, solo da un disegno mano
16.

Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma non è mia intenzione dilun
garmi per dimostrare ulteriormente quanto sia importante, nello studio dei 
Carmina Latina Epigraphica
storia che si viene inevitabilmente a creare, e che è ben rappresentato anche 
dalla lista degli autori dei contributi di questo volume: studiosi di varia età, 
provenienza e formazione, che hanno colto l’occasione rappresentata dalla 
V Reunion sobre CLE per scambiare opinioni e condividere problemi e cono

nostra inevitabilmente richiede e quindi favorisce. Se in questo modo l’epi

tadini migliori, credo che non potremmo esserne che contenti.

Acta Colloquii Epigraphici Latini Hel-
 (Comm. Hum. Litt.





Arcana lapidis 
 (CIL XIII 8355 = CLE 219)

Manfred G. Schmidt

mgs@custos-corporis.com

Xanthias (CIL XIII 8355 = CLE 219) it now becomes evident that the sandstone 

original of this inscription, is a modern copy. However, this copy along with the 
new fragment not only helps to resolve more precisely a critical passage and an 

clear that in 
the 17th century both columns of the ancient inscription were copied as a conti

hoc, hoc sepulcrum respice) and II v.1 
(hoc carmen, haec ara, hic cinis) reveal the original composition in two columns of 
the same length.

Resumen: Con la aparición de un fragmento de mármol del ara de Sidonius y 
Xanthias (CIL XIII 8355 = CLE

inscripción, es una copia moderna. No obstante, esta copia junto con el nuevo 
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fragmento ayuda a resolver con mayor precisión un pasaje crítico y una laguna 

“dobles comienzos” de I v. 1 (hoc, hoc sepulcrum respice) y II v.1 (hoc carmen, haec ara, 
hic cinis) revelan la composición original en dos columnas de una misma longitud.

auf Sidonius und Xant(h)ias, zwei früh verstorbene Sklaven, deren Kunstfer
tigkeit im Flötenspiel und der Stenographie postum gewürdigt wird.

tradiert, s. u.):

 Pagina I:
 Hoc, hoc sepulcrum respice,
 qui carmen et Musas amas
 et nostra communi lege
 lacrimanda titulo nomina.
5 nam nobis pueris simul
 ars varia, par aetas erat.
 
 Sidonius acris perstrepens
 [sonos - - -]
 (Ausfall von ca. 3 weiteren Versen)

 Pagina II:
 Hoc carmen, haec ara, hic cinis
 pueri sepulcrum est Xant(h)iae,
 qui morte acerba raptus est.
 iam doctus in compendia
5 tot lit(t)erarum et nominum
 notare currenti stilo,
  quod lingua currens diceret.
 iam nemo superaret legens,
 iam voce erili coeperat
 ad omne dictatum volans

aurem vocari ad proximam.
 heu morte propera concidit,
 arcana qui solus sui
 sciturus {V} domini fuit.

In der Übersetzung von Concepción Fernández Martínez, die zurecht 

die Verse folgendermaßen:1

1.  I, Madrid 1999, 161: “La inscripción parece que constaba de 
De religione antiquorum Ubiorum disserta-

tio, Köln 1749, 90 sq., der vor hoc carmen, haec ara …



ARCANA LAPIDIS (CIL XIII 8355 = CLE 219)

“Mira bien esta tumba, ésta, tú que amas la poesía y la inspiración de las musas, 

canto, esta ara, estas cenizas son el sepulcro del joven Jantias, que fue arrebatado 

letras y palabras cuantas la lengua decía corriendo. Ya nadie lo superaba leyen
do,ya, por indicación de su amo, comenzaba –pues acudía rápido a toda clase de 
dictados– a ser llamado para oir a otras personas. ¡Que pena! desapareció por culpa 
de una muerte prematura, el único que habría conocido los secretos de su señor.”

Es handelt sich nach üblicher Lesung um insgesamt 22 Verse in iambi
schen Dimetern, wobei I v. 5 und II v. 13, als Glyconeen konzipiert, nach 

narratio
prooemium nostra communi lege ... ti-
tulo nomina 2 Das seltene Versmaß steht ganz im 

auch die Kunst des Flötenspiels im gleichen Versmaß gewürdigt wird.3
Bereits Franz Bücheler hatte bemerkt, dass nach dem achten Vers, der dem 

Flötenspieler Sidonius gilt, nicht nur ein Einschnitt zu konstatieren, sondern 
eine Lücke zu vermuten sei, in der einst Sidonus’ Kunst beschrieben wurde 

inscripta” und die Tafel allgemein beschreibt als “lapis utramque inscriptionem tenens.” 
– Übersetzung bei B. und H. Galsterer,  (Kölner For
schungen 10), Köln 20102, 366 f. n. 440 (= IKöln2), die keine Lücke nach I v. 8 vindizieren 

quod überliefert 
und von manchen Editoren aufgrund der Korrespondenz zu tot (v. 13) in quot korrigiert – 

at statt ad proximam, 

† zwischen sciturus 
und domini auf der Kölner Tafel, an eben dieser Stelle irrtümliches V auf dem nun aufge
tauchten Original, also eine Verschreibung des lapicida, dazu s. u.

2. Vgl. F. Bücheler, Carmina Latina epigraphica, Leipzig 1895, n. 219 (= CLE
ebenso E. Courtney, Musa lapidaria. A Selection of Latin Verse Inscriptions (American Clas
sical Studies 36), Atlanta 1995, n. 131.

3. P. Cugusi, Per un nuovo corpus dei carmina latina epigraphica. Materiale e discussioni 
(Atti Accad. naz. Lincei mem. ser. IX, XXII fasc. 1), Roma 2007, 100.



MANFRED G. SCHMIDT

CLE 219 ad loc.). Nach seiner Art 

acris (= acres) ohne Bezug auf 
ein Objekt (e. g. sonos
lung des Sidonius fehlt (I v. 7sqq.: ego ... Sidonius ... acris perstrepens [sonos ...]).4

Die Überlieferung

sandstein, die im Jahre 1643 in der Kölner Kirche St. Ursula bei Bauarbeiten 
5 gefunden wurde und, in der 

Folgezeit verschollen, im Jahre 1901 bei Renovierungsarbeiten daselbst wieder 
6

datieren, dass die Platte “mehrfach gebrochen und geklebt” ist und “verlorene 
2 n. 440). Die Maße werden mit 71,5 cm 

Angaben entspricht.7 Erstaunlich ist, dass hier keine Beschreibung der Buch
stabenformen gegeben wird und auch keine Angaben zum Fehlen jeder In

des 4. Jahrhunderts eigen ist” (Klinkenberg, Archiv

dessen Echtheit angezweifelt. Dabei gibt die zögerliche Beschreibung der 

4. CLE 219: <sonos tubarum et cornuum / tibicen in vita fui
von M. Rubensohn, Archiv für Stenographie Archiv für Stenographie 55 

<sonos tubarum miscui>. – acris (= acres) in v. 8 fordert geradezu die tubae, vgl. 
z. B. Val. Fl. 6, 27: et acres | sponte sua strepuere tubae perstrepo transitiv: “mit 

5. Vgl. Aeg. Gelenius, De … magnitudine Coloniae, Köln 1645, 336: “Aliud ibidem basi 

der Schreibung wie sepulchrum (I v. 1. II v. 2), lachrymanda (8 v. 4), stylo (II v. 6), herili caepe-
rat

Bonner Jahrbücher 108/109 
Archiv für Stenographie 55 (1903) 

7. H. Crombach, Annales Colonienses (Hss. des Kölner Stadtarchivs: Chroniken und 
Darstellungen n. 80) aus dem Jahre 1643: “Erat longus 2 1/2 pedes Romanos, latus sesqui
pedem, crassus quadrantem pedis”, zitiert von A. von Domaszewski ad: CIL XIII 8355.
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Platte als “ungegliederte 
Rechteckstele (?)” schon 
hinreichend Anlass zum 
Nachdenken: unter den von 

ten Zeugnissen der Grabs
telen des 2. und 3. Jahrhun
derts aus dem Rheinland8 

entspricht. Nach den hier 
publizierten Fotos zu ur
teilen,9 ist die vorliegende 

Zeit mit roter Farbe ausge
malt wurde, allenfalls in der 

der frühen Neuzeit denk
bar.10 Schon Klinkenberg 

er feststellt, dass “die Bu
chstabenform ... keine Spur 
von Altertümlichkeit an 

, Köln 1998, 133 n. 137.
9. Christin Rochlitzer (Univ. zu Köln) danke ich herzlich für Fotos der Kölner Tafel, 

Archiv, die den Stein 
Römische Steininschrif-

ten, 366 f. n. 440 (= IKöln2 , 240 Nr. 7.
10. Klinkenberg, Archiv, 58: “... die nur 1,5 cm hohe, wenig tief eingehauene und ohne 

Inscriptiones Latinae Selectae, Berlin 
1906, n. 7756: “litteris tertii potius vel quarti, quam secundi saeculi”. Vgl. jetzt Cugusi, Per 
un nuovo corpus

Buchstaben P und R mit geschwungener Cauda, die abgezirkelte Form der Buchstaben S, 
die aus zwei gleichen, gegen einander verkehrten Halbkreisen zusammengesetzt schei
nen, sowie im zweiten Gedicht die in Ligatur stehenden Buchstaben.

Figur 1. CIL XIII 8355, RGM, Köln, Inv.-Nr. 29.312 
(Foto Chr. Rochlitzer 2016).
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sich hat.”11

Der epigraphische Neufund

Dezember 2016, Los 17).12

 Es ist das Fragment eines marmornen Rundaltars – also jener Typ Grab
monument, der im überlieferten Gedicht angesprochen ist: Hoc carmen, haec 
ara, hic cinis (II v. 1). Die Maße des ringsum und auch hinten gebrochenen 

13 Das dreizeilige 

 [...]PROPERA C[...] / [...]OVI SOLVS SV[...] / [...]VSV DOMINI FV[...].

Von einer ersten Zeile haben sich überdies eine gerade Haste (m. E. die 
Reste eines R) und der untere Teil eines D erhalten, so dass dieses Fragment 

Partien enstammen der Kölner Tafel):

aurem vocari ad proximam
heu morte propera concidit
arcana qui solus sui
sciturus {V} domini fuit.

11. Klinkenberg, Archiv, 63.

für die Publikationserlaubnis des Fotos, vermittelt durch Georg Morawietz.
13. Peter Rothenhöfer (Kommission für Alte Gesch. u. Epigraphik, München) hat sich 

das Fragment angeschaut und seine Autopsie folgendermaßen zusammengefasst: “Der 
Zustand des Steines (Rückseite, Bruchkanten etc.), vor allem aber die Buchstabenformen 
und deren Ausführung lassen m. E. keinen anderen Schluß (scil. als den der Echtheit) zu.”
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stichischer Anordnung bewahrt 
hat, also so, wie es auch auf dem 
jetzt aufgetauchten Fragment er
scheint. Als einziges Problem des 
auf dem Kölner Stein tradierten 

bach überliefertes Kreuz in der 
letzten Zeile zwischen sciturus und 
domini – genau an der Stelle, wo der 
Steinmetz auf dem nun bekannt
gewordenen Original irrtümlich 
ein V eingemeißelt hatte. Man hat 

staurierung des Steins verloren 
ist, als christliches Symbol verste
hen wollen, das im Mittelalter hin
zugefügt worden sei – wohl mit 
Bezug auf das folgende, falsch in
terpretierte domini.14

Buchstaben V, wie er jetzt auf dem neuen Fragment zu Tage tritt.

Summa

14. Klinkenberg, Archiv

glauben ist, daß Crombach das Kreuz sollte erfunden haben, so bleibt nur die Annahme 

ser wieder vergraben lag, etwa durch Feuchtigkeit verschwunden ist.”

Figur 2. Neues Fragment von CIL XIII 8355 (Foto 
Gorny & Mosch 2015).
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Kölner Stein eine Kopie des ansonsten verschollenen antiken Monuments 

15 auf eine 
einfache Sandsteintafel kopiert worden sein – eine Tafel, die in der Folgezeit 

terial Verwendung fand.16 Dass nun doch noch ein Stück des Originals nach 

schwer, mit Bücheler und anderen einen Ausfall von Versen anzunehmen.17 

des ersten Gedichts lückenlos an das zweite (I v. 1–8 und II v. 1–12), ohne 
dass wir aus dieser Kopie erkennen können, warum der zweite Teil der ers

ren Buchstaben (vgl. I v. 1–8), auf der Tafel unterbringen wollte: Für die 71,5 

De magnitudine, 356, 
neben dem Gedicht aus der Vielzahl gefundener Fragmente heraushebt, die im Jahre 

Matres paternae, CIL XIII 8219 = 
ILS 4781 = Galsterer, IKöln2 n. 146.

16. Aldenbrück, De religione, 91: “Repositus lapis loco, quo repertus erat.” Ebendort 
tauchte sie im Jahre 1901 wieder auf.

17. Vgl. Klinkenberg, Archiv Musa lapidaria, 339 zu n. 133, mit der aben
teuerrlichen These M. Rubensohns (Archiv für Stenographie

die Satzkonstruktion in v. 8 abbricht und wir nichts von Sidonius’ Kunst erfahren: “9 (scil. 
Zeile 9) was cle

were inscribed with the intention that at the head of the stone should stand a relief, but 
before the stone was passed from the letterer to the sculptor a second slave died, and it 

for Sidonius etc.” – Ähnlich jetzt wieder R. Daniel – J. Hammerstaedt, “Kosmos der Zei

Bildformel in Antike und Mittelalter
nach Galsterer, IKöln2 n. 440).
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brechung der Steinmetzarbeit nach v. 8, deren Gründe wir nicht kennen, hat 

dicht als abgeschlossen betrachtet und gleich das zweite Gedicht in größe

arcana

hoc, hoc sepulcrum respice) und II v.1 (hoc car-
men, haec ara, hic cinis
lumnen, die nach unserer Berechnung etwa gleich lang gewesen sein müssen.

Jahrhundert, davon ausgehen, dass die Verse für Xanthias dem literarischen 
Zeugnis zeitlich vorausgehen. Damit ist für mich deutlich, dass alle loci si-
miles, die nirgends eine direkte Beziehung belegen, sich dem gemeinsamen 

für Xanthias begründen.18
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